
Camilleri, il Tg1 continua con l’Au-
gusto metro minzoliniano dell’«ac-
qua in bocca!». Niente immagini
per raccontare la durissima conte-
stazione di molti viareggini che
hanno accolto papi, fra le macerie,
al grido di «buffone, vergogna, vat-
tene a casa». Ne hanno dato conto
i Tg Sky. Oltre che i più importanti
siti Internet. Alla notizia della tra-
gedia, Berlusconi aveva detto: «va-
do a prendere le cose in mano»;
molti italiani, invece, preferiscono
«non averlo più fra i piedi».

M
i domando: ma Berlu-
sconi non se ne accorge
come cade nel più pro-
fondo ridicolo quando

fa dichiarazioni del tipo: «ghe pensi
mi», di fronte al terremoto d’Abruzzo
o alla catastrofe di Viareggio? Se cre-
de davvero di essere il tutor degli ita-
liani che non sanno fare un passo sen-
za di lui, la cosa mi sembra preoccu-
pante. Meno male che quando arriva
sul posto c’è sempre qualcuno che ha
già provveduto, o sta provvedendo, e
l’allontana con un pretesto, ripeten-
do mentalmente la storica frase: «ra-
gassino lasciami lavorare». Sicché a

lui non resta che ripiegare sulla soli-
ta passerella, dispensando a dritta
e a manca affermazioni assurde. Co-
me quella che sarebbe stata la scin-
tilla di un motorino a provocare l’in-
cendio dei vagoni poi esplosi. E
sempre più frequentemente succe-
de che queste passerelle siano tur-
bate da contestatori poco rispettosi
che arrivano a chiamarlo «buffo-
ne». Lui contrattacca sostenendo
che si tratta di comunisti stipendia-
ti dai suoi nemici che non hanno a
cuore le sorti dell’Italia. Invece si
tratta proprio del contrario. Comu-
nisti o no, quelli che lo contestano
hanno proprio a cuore le sorti del-
l’Italia. Volente o nolente, Berlusco-
ni dovrà farci il callo a queste mani-
festazioni di dissenso che saranno
sempre più frequenti. A proposito,
caro Lodato, Lei la continua sem-
pre la sua raccolta di monetine?

Secondo noi, che ne ammiria-
mo sinceramente l’ingegno,
l’on. La Malfa soffre troppo, e ve-
nerdì intervenendo alla camera
per dichiarazione di voto sulla
legge per le pensioni, egli ci ha
offerto un esempio, forse l’ulti-
mo in questa legislatura, della
sua illimitata capacità di stra-
ziarsi.

Abituato a usare il pronome
«io» in quantità industriali, i
suoi discorsi sono pressappoco
così: «Onorevoli signori del go-
verno (severo) io vi avevo det-
to... (afflitto) ma voi non mi ave-
te ascoltato, (storico).

Il 23 settembre, come tutti in
Europa ricordano, io vi ho scrit-
to una lettera... (amaro) ma
non mi avete risposto, (incalzan-
te). Io vi ho più volte suggeri-
to... (offeso) ma non ne avete te-
nuto conto, (perentorio e minac-
cioso). Per cui, con angoscia ma
con fermezza, io...».

A questo punto, per dirla pa-
scolianamente, pare che il tem-
po si arresti; i cuori si fermano e
i fiati si mozzano. «Io (conclude
La Malfa con la voce di chi gridi:

guai a chi mi trattiene), io vote-
rò a favore». E si siede fremente,
aureolato d’olocausto e di glo-
ria.

Conoscerete certo una canzo-
ne il cui ritornello dice: «Stasera
mi butto», e noi ogni volta che
l’ascoltiamo alla radio ne restia-
mo fortemente impressionati:
che ne sarà domani, pensiamo,
di quel poveretto?

Ma il giorno dopo apprendia-
mo dalla sua stessa voce, del re-
sto con compiacimento, che il
lancio è rinviato, perché è anco-
ra lì, rabbioso, ad assicurarci
che stasera si butterà. Forse le
parole della canzone sono di La
Malfa, del quale diremo, per
concludere, che come ha soffer-
to venerdì, quando appunto, ha
votato a favore, e non aveva sof-
ferto mai. È stato il suo giorno di
strazio, il giorno de La Malfissi-
ma Addolorata.
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